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ffi apicollura rappresenta un tipo di
allevamento di fondamentale
importanza per lo sviluppo dell,e-

cosistema ed in particolare per l,economia
agro-zootecnico-forestale. Fare apicoltu_
ra, inoltre, significa valorizzare e rafforza_
re valenze storiche e tradizioni locali,
favorire zone rurali ed economicamente
svantaggiate c0n nuove possibilità di
lavoro per i giovani, per le persone diver_
samente abili, per lo sviluppo dell'im_
prenditoria femminile.
ln questi ultimi anni il settore apistico si
trova sfortunatamente di fronte a gravi
emergenze, tra cui è possibile citare: un
inspiegabile incremento di morìe delle
api, la mancanza di rimedi terapeutici
efficaci nella lotta alle malattie, la man_
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canza di una diffusa mentalità protezioni_
stica nei confronti del patrimonio geneti_
co della noslra Apis mellifera ligurtica.
Proviamo adesso ad affrontare sintetica_
mente e singolarmente le problematiche
appena elencate.
Sebbene siano ancora in itinere progetti
finalizati a studiare il fenomeno Jella
morìa degli alveari ed a cui sarà opportu_
no rifarsi per cognizioni più precise, sono
stati ad oggi chiamati in causa sia feno_
meni di morìa dovuti all,impiego di pro_
dotti fitoterapici (vedi, ad esempio, l;uso
dei neonicotinoidi per la concia delle
sementi), che fenomeni di moria dovuti
alla recrudescenza di patologie quali
Varroa destructorelevirosí; va poi anche
considerata una malattia emergente,

ancora p0c0 conosciuta, dovuta al fungo
unicellulare appartenente alla Classe dei
microsporiài: il Nosema ceranae.
I rimedi terapeutici (lì dove possibili) nei
confronti delle suddette malattie, sono di
fatto carenti sia per numero che per effi_
cacia. Vincoli di intervento sono anche
dovuti alla riqidità (ad esempio, nel caso
della nosemiasi) del Regolamento di
Polizia Veterinaria ed alle modalità, pur_
troppo non sempre ben definite, di ricet_
tazione dei farmaci veterinari (ad esem_
pio, per quanto concerne la ricettazione
dell'acido ossalico) e delle modalità di
impiego di dispositiví comunque diventa-
ti già pratica comùne tra gli apicoltori (ad
esempio, i sublimatori di acido ossalico).
A questo panorama già complesso, si



vanno poi a sommare problematiche con-
nesse con l'impodazione di api regine da
Paesi Tezi (ad esempio, dall'Argentina)
che non prevedono alcun controllo sulla
genetica e I'assenza di una diffusa politi-
ca di tutela dei ceppi autoctoni di api
regine. Questo potrebbe comportare il

rischio di perdere quei caratteri favorenti
I'allevamento (ad esempio, la docilità, la
laboriosità, le caratteristiche "igieniche",
la resistenza alle malattie) finora posse-

duto delle nostre api.
ln tale contesto, quindi, sembrerebbe
necessario reclamare a gran voce, da una
lato un maggiore coinvolgimento dei
MediciVeterinari nelle problematiche sani-
tarie apistiche, dall'altro una maggior dif-
fusione e coinvolgimento di figure di sup-
porto come quella dei tecnici apistici.
Per quanto concerne i veterinari, un loro
maggior coinvolgimento in apicoltura
potrebbe essere ottenuto mediante:

un maggior coordinamento interno tra
i Servizi Veterinari Pubblici (SVP);

un maggior rapporto tra i SVP ed i

veterinari liberi professionisti;

un maggior investimento per la forma-
zione: oltre a quella post4auream
(molto pregevole a riguardo è I'iniziati-
va della Facoltà di MedicinaVeterinaria
di Pisa che ha istituito un Master in

Apidologia e Patologia Apistica),
dovrebbe esser previsto un maggior
numero di ore nell'ambito del Piano di
Studi delle Facoltà di Medicina
Veterinaria da dedicare all'approfondi-
mento dell'apicoltura e della patologia

apistica.
Per quanto concerne invece la figura del

Tecnico Apistico, questo dovrebbe essere

anzitutto ufficialmente riconosciuto a

livello regionale (od ancora meglio, a

livello nazionale) attraverso un percorso

formativo ben preciso. Tale professionalità

dovrebbe fungere da suppor4o sia per gli
apicoltori che per i medici veterinari e per
gli altri Enti operanti nel settore
(Ministeri, fusessorati, Agenzie Regionali,
Università, lstituti Zooprofilattici, Servizi
Veterinari Pubblici, etc.). ll Tecnico

ponendosi agli apicoltori come valido
punto di riferimento, ai veterinari ed agli
Enti pubblici come valido suppotto. ll
Tecnico Apistico, inoltre, potrebbe fungere
da "specchio del tenitorio" per far com-
prendere al meglio i problemi dell'apicol-
tura come settore zootecnico-produttivo
agli Enti di competenza. Tutto questo al

fine di riuscire a risolvere nel più breve
tempo possibile le emergenze vissute dal
settore grazie all'adozione delle appro-
priate strategie.

APNEORGAN IZZAZION E
**à #w

Tra i principali compiti spettanti al tecnico

apistico è possibile riassumere in elenco:
1. Per quanto conceme la collaborazione

con le lstituzioni:
la realizazione di prove sperimentali
in apiario (ad esempio, nel mettere in
atto protocolli specifici per la lotta
alla varroa o nel realizare i campio-
namenti per il monitoraggio dello
stato sanitario deglí apiari - vedi il
progetto 'APENET'" od il progetto
,APEPARK"');
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la compilazione di questionari destinati
ad apicoltori e finalizatí a monitorare
fenomeni particolari (ad esempio, veri_
ficare la conetta gestione dell,azienda
apistica, il tipo di mieldpolline prodot_
to ed i fabbisogni formativi degli api_
coltori);
contribuire con la attività dí docenza
(ad esempio, per illustrare tecniche
apistiche o le corrette prassi di alleva_
mento nei corsi di apicoltura), in occa_
sione di iniziative di formazione indi_
riuate ad apicoltori/altre figure del
mondo apistico;
la realizazione di piani di campiona_
mento presso le aziende apistiche (ad
esempio, per realizare piani di assi_
stenza tecnica per gli apicoltori o per
fornire servizi di analisi finanziati dalla
Regione).

2. Per quanto concerne la collaborazione
diretta con gli apicoltori:

aiutarli a focaliuare i problemi che
interessano la loro azienda, a paftire
dalle tematiche di carattere ammini_
strativo/contabile, fino alla valutazio_
ne delle pratíche apistiche che adotta_
te in apiario;
aggiornarli sulle novité legislative (ad
esempio, etichettatura, anagrafe api_
stica, etc...);
aiutarli, a mettere in atto gli adempi_
menti previsti dalla normativa (ad
esempio, per quanto concerne |,etí_
chettatura del miele o la tracciabilíté
del prodotto);
aiutarli ad aggiornare e compílare le
schede di registrazione che sono
obbligatorie in apiario (ad esempí0,
registro di carico/scarico alveari,
denuncia degli alveari, etc...) o nelle
sale di smielatura (ad esempio, per
quanto concerne le procedure di
sanificazione od altre schede previ_

ste dalle prassi igienico_sanitarie);
aiutarli ad aumentare la produttíviià
della loro azienda.

Le competenze deíTecnici Apistici rísulta_
no, quindi, le più svariate, ma solo con il
loro riconoscimento e la collaborazione
delle istituzioni e del mondo delle asso_
ciazioní, questa fígura potrà diventare uno
strumento di lotta alle problematiche del_
I'a.picoltura e un sano punto di lona per lo
svíluppo e l'aggíornamento del settore.
Riportíamo, di seguito, le considerazíoní di
due tecnici apisticí che hanno partecipato
al corso riconosciuto dalia Regione Lazio
(finanziato nell'ambito del Reg. CE
1234/07) dal titolo:.,Corso regionale tec_
nico-pratico per addetto all,assístenza
tecnica nel settore apistico',, realizato ín
collaborazione tra ARSIAL ed lstítuto
Zooprofilattico Sperímentale delle Regíoni
Lazio eToscana, realizatosi in Roma nel
mese di giugno-lugiio 2009.
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